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In un mio precedente lavoro feci notare 
per incidenza con quanta finezza di accorgi¬ 
mento ed esattezza di linguaggio Dante fa 
esporre dal padre Adamo le prime osserva¬ 
zioni astronomiche istituite per la misura del 
tempo. 1 Con non minore finezza ed esat¬ 
tezza Ulisse è introdotto a parlare di nozioni 
astronomiche e geodetiche, che egli acquistò 
nella navigazione trans-atlantica, con la quale 
andò a perdersi; ma che effettivamente en¬ 
trarono molto più tardi nel patrimonio della 
scienza. 

1° La traversata della linea, ossia dell'equa 
tore terrestre. — Nel canto XXVI dell’ Infer¬ 
no Ulisse narra come, giunto alle Colonne d’Èr¬ 
cole, volendo acquistare “ esperienza, diretro 
al sol, del mondo senza gente „, rivolta la pop¬ 
pa a levante, ma acquistando sempre a sinistra, 
navigasse nella direzione di ovest-sud-ovest, 
verso la montagna del Purgatorio. Appagato 
l’ardore di diventare esperto de’ vizi e delle 
virtù degli uomini, gli è nato dunque quello di 
perfezionarsi nelle conoscenze astronomiche 
e geodetiche. Com’è noto, ai tempi di Omero 
si riteneva che la Terra avesse la forma di 
un disco. Percorrendo l’una o l’altra delle 
basi del disco, nessun mutamento doveva av¬ 
venire nelle posizioni degli astri rispetto al¬ 
l’orizzonte, e il polo visibile doveva conser¬ 
varsi costantemente alla medesima altezza. 
Ma Ulisse, “ ai Dii pari di senno „ , nelle sue 
navigazioni pel Mediterraneo, contenute in 
una zona discretamente ampia in latitudine, 
aveva forse osservati cambiamenti sensibili 
nelle posizioni degli astri rispetto all’orizzon¬ 
te, e sospettato di percorrere una superficie 
non piana. Or, entrato nell’Oceano, e navi¬ 
gando verso ovest-sud-ovest, non potè tardare 

1 Sulla data del viaggio dantesco . Napoli, 1897, pa¬ 
gine 37-38. c--..A 


a confermarsi nella certezza di percorrere una 
superficie curva, perché vedeva mano a mano 
abbassarsi il polo artico e venir comparendo 
le stelle del polo antartico. A un certo me¬ 
mento egli giunge sulla linea, come dicono i 
marini moderni, o su\Y equatore terrestre , co¬ 
me dicono i geografi; ma la parola linea o 
equatore gli è ignota : egli (come già vedem¬ 
mo fare al nostro primo padre per Vanno 
sidereo') la sostituisce con una circonlocuzione, 
che ne forma la definizione scientifica rigo¬ 
rosa; e dice (vv; 127-129): 

Tutte le stelle già dell’altro polo 

vedea la notte, e il nostro tanto basso, 
che non surgeva fuor del marin suolo; 

dice, cioè, che entrambi i-poli celesti gli ap¬ 
parivano all’orizzonte, ovvero, che il suo zenit 
era sull’equatore celeste. Ulisse si è accorto 
che la Terra ha una forma rotondeggiante; 
non ne ha tuttavia assodata l’esatta sfericità : 
quindi, non potendo dare dell’equatore terre¬ 
stre una definizione puramente geometrica, 
ne dà una tolta dalle particolari apparenze 
astronomiche, che hanno luogo nei punti del¬ 
l’equatore. La definizione data da Ulisse è la 
più generale e la più rigorosa, e si applica 
qualunque sia la forma della Terra. Oggi 
si sa che la Terra non è esattamente sferica, 
e neanche a tutto rigore ellissoidica: la sua 
vera superficie, definita in un certo senso ben 
determinato, è chiamata geoide, e forma og¬ 
getto delle ricerhe teoriche e pratiche della 
moderna geodesia. Or bene, considerata la 
terra come geoide, l’equatore terrestre non si 
può definire che come il luogo geometrico 
dei punti, i cui zenit cadono sull’equatore ce¬ 
leste, ovvero come il luogo geometrico dei 
punti, ne’ quali i due poli celesti appariscono 
all’orizzonte • purché, con questa seconda de¬ 
finizione, si astragga dalla rifrazione atmo- 
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sferica, la cui conoscenza qualcuno potrebbe 
forse attribuire a Dante, ma Dante certamen¬ 
te non poteva attribuire ad Ulisse. Del resto 
all’equatore terrestre la rifrazione sollevereb¬ 
be i due poli di poco più che mezzo grado: 
e se le osservazioni di Tolomeo erano incerte 
dentro 8 primi, quelle di Ulisse nel determi¬ 
nare i poli potevano bene essere incerte den¬ 
tro 40 primi. 

Nel Convivio (III, 5) Dante dà dell 'equa¬ 
tore terrestre una definizione geometrica; ma 
quivi ammette che la Terra sia di forma esat¬ 
tamente sferica. Egli definisce prima i -poli 
terrestri come quei punti i cui zenit coinci¬ 
dono con i poli celesti, e poi definisce Veglia¬ 
tore terrestre come il cerchio, che e in cia¬ 
scuna sua parte tanto lungi da un polo ter¬ 
restre quanto dall’altro. 

Un’altra finezza è notevole nel passo di 
Ulisse. Egli dice che nella notte vedeva tutte 
le stelle dell’altro polo, ossia dell’emisfero 
australe : e le vedeva proprio tutte , anzi ve¬ 
deva tutte le stelle del cielo. Di fatto, tro¬ 
vandosi sull’equatore terrestre, egli aveva la 
notte di dodici ore: a prima sera vedeva una 
metà del cielo; al mattino, dopo dodici ore, 
vedeva l’altra metà, avendo la sfera celeste 
compiuta mezza rivoluzione attorno all’asse 
del mondo, che veniva a coincidere con la 
linea orizzontale nord-sud ( linea meridiana). 
Naturalmente non tutte le stelle le vedeva 
per la stessa durata di tempo: quelle che a 
prima sera tramontavano, che si trovavano 
cioè sulla metà dell’orizzonte compresa tra 
il poto artico e il polo antartico passando 
per il punto ovest, le poteva vedere per un 
momento la sera e per un altro momento, ri¬ 
comparendo al loro sorgere, il mattino; quel¬ 
le invece che a prima sera sorgevano, che 
si trovavano cioè sulla metà dell’orizzonte 
compresa tra il polo artico e l’antartico pas¬ 
sando per il punto est, le vedeva per tutta 
la durata della notte; le altre per un tempo 
più o meno lungo a seconda della maggiore 
o minore distanza in ascensione retta dalle 
stelle che tramontavano a prima sera. Tutto 
questo però va inteso cum grano salis, per¬ 
ché bisogna escludere, come effettivamente 
non visibili, le stelle che tramontavano la sera 
e quelle che sorgevano al mattino per la du¬ 
rata del crepuscolo. 

Questi fenomeni, che si presentano a chi 


si trova sull’equatore terrestre, del pari che 
quelli descritti nel Convivio (loc. cit.) per 
l’equatore e per i poli, Dante, com’è ovvio, 
non li ha desunti dall’osservazione diretta: 
egli li ha matematicamente imaginati, e, se¬ 
condo me, con l’impiego del globo celeste, 
del quale parmi si sia dovuto avvalere nelle 
descrizioni astronomiche di tutto il Purga¬ 
torio. 

2° Lo lume, che si raccende e si cassa di 
sotto dalla luna. — Per indicare il tempo im¬ 
piegato nella navigazione dalle Colonne d’Èr¬ 
cole alla montagna del Purgatorio, Ulisse 
dice (vv. 130-133): 

Cinque volte racceso e tante casso 
lo lume era di sotto dalla luna, 
poi ch’entrati eravam nell’alto passo, 
quando n’apparve una montagna bruna. 

Gli espositori intendono che, dopo l’en¬ 
trata nell’alto passo, fossero decorsi cinque 
mesi lunari, e propriamente cinque pleniluni 
e cinque noviluni, ché a un plenilunio fanno 
corrispondere il raccendersi e a un novilunio 
il cassarsi del lume di sotto dalla Luna. Ma 
perché Dante, qui nil molitur ineptc, dice 
che il lume s’era racceso e casso di sotto dalla 
Luna ? Non era più semplice dire che s’era 
racceso e casso il lume della Luna? Rispon¬ 
dono che la frase di sotto dalla Luna sta a 
significare nell’emisfero lunare eh’è rivolto 
verso la Terra , e nel quale il raccendersi e 
il cassarsi del lume diventa a noi sensibile. 
Il Capocci e l’Antonelli hanno aderito a que¬ 
sta interpretazione. Il Capocci 1 scrive : u L’ha 
detto con la sua solita sagacia e profondità: 
perocché la luce della Luna, che ne porge il 
mezzo di noverare le lunazioni con le sue 
fasi, è quella che illumina il suo emisfero di 
sotto, l’inferiore visibile; quello che accade 
nell’altro emisfero di sopra, noi noi veggiamo 
giammai: perciò quel di sotto è detto sapien¬ 
temente e non a caso, è detto da vero mae¬ 
stro „. E l’Antonelli: 2 “ A denotare i cinque 
mesi di navigazione d’Ulisse, dopo uscito dal 
nostro mare, ricorre alla fase del plenilunio: 
e, da vero astronomo, accenna alla parte lu¬ 
nare ove ha luogo il raccendimento, cioè la 
parte che il nostro Satellite tien sempre volta 

1 Illustrazioni cosmografiche della “ Divina Comme¬ 
dia „ ; dialoghi di Ernesto Capocci, Napoli, 1856, p. 24. 

2 In Tommaseo, “ Commedia „ di Dante Allighieri con 
ragionamenti e note. Milano, 1869, Inferno, p. 303. 
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alla Terra. Senza tale determinazione, non pote¬ 
va stare l’imagine del riaccendersi, giacché, ri¬ 
spetto al Sole che sempre la illumina, la Luna 
è sempre accesa, tranne i casi d’ecclissi lu¬ 
nare E nulla si può ragionevolmente obiet¬ 
tare quanto all’esattezza scientifica e quanto 
al significato della parola di sotto. Infatti sotto 
e sopra, basso ed alto, ecc. possono aver forza 
di minore o maggiore distanza dal centro 
della Terra, che anche per Dante 

.... è il piti basso loco e il pili oscuro, 
e il pili lontan dal ciel, che tutto gira. 

Veramente, nelle frasi assai note: nihil 
sub Luna novi; tutto l’oro eh’e sotto la Luna -, 1 
infra \Lunani\ nihil est nisi mortale et cadu¬ 
cavi, praeter animos munere deorum hominnm 
generi datos, supra Lunam sunt aeterna om¬ 
nia-,' 1 supra Lunam pura omnia ac diuturnac 
lucis -pienaf dove il sub, V infra e il sotto 
esprimono maggiore vicinanza, e il supra 
maggiore lontananza dal centro della Terra, 
la parola Luna sta per dinotare propriamente 
il cielo della Luna, ovvero il ciel eh'ha minor 
li cerchi sui-, 4 e forse una sottile distinzione 
sarebbe da fare tra frase sotto la Ialina e l’al¬ 
tra di sotto dalla Luna , per intendere que¬ 
st’ultima nel senso di quella metà della su¬ 
perficie dell’ astro lunare, che è più vicina 
alla Terra. 

Sennonché, se il raccendersi del lume di 
sotto dalla Luna corrisponde al plenilunio e 
il cassarsi al novilunio, non si può dire che 
qui sia esattamente dinotato il tempo decorso 
di cinque mesi lunari; ma l’incertezza, che 
è eguale al doppio intervallo tra il cassarsi 
e il riaccendersi, risulterebbe di circa trenta 
giorni. Infatti, quando Ulisse e i compagni 
entrarono nell’alto passo, il lume, già cassato, 
non s’era pur anco racceso, quindi poteva esse¬ 
re un giorno qualunque compreso tra l’ultimo 
di una lunazione e il decimoquarto della luna¬ 
zione successiva; quando videro la montagna 
bruna, il lume s’era racceso e cassato cinque 
volte, ma non era giunto a raccendersi la se¬ 
sta volta, e quindi poteva essere un giorno 
qualunque tra l’ultimo della quinta lunazione 
successiva e il decimoquarto della sesta. Il 


1 vir, 64. 

2 Cicerone, Il sogno di Scipione, Cap. IV. 

3 Plinio. Naturaiis Ilistoriae , II, io, [47 e 4S]. 

4 Tnf., Il, 78. 


tempo decorso perciò può oscillare fra quat¬ 
tro mesi lunari e mezzo e cinque e mezzo. E 
non pare, in verità, che tanta incertezza si 
possa tollerare in questo racconto, con l’in¬ 
tenzione manifesta in Ulisse di far conoscere 
a un di presso la distanza tra le Colonne di 
Ercole e il Purgatorio. Nel passo di Farinata: 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
la faccia della donna che qui regge 
che tu saprai quanto quell’arte pesa, 

dove mi par proprio che si voglia alluderò al 
plenilunio, il Poeta ha detto la faccia raccesa, 
e non racceso il lume di sotto. Ed anche Fa¬ 
rinata parla con esattezza, perché un pleni¬ 
lunio era avvenuto da un paio di giorni, e 
dicendo che non ritornerà il cinquantesimo 
plenilunio, viene a significare che non si com¬ 
piranno cinquanta mesi lunari. 

A me sembra (né so se sia stato accen¬ 
nato da altri) che alla frase di sotto dalla Luna 
si possa dare un’altra interpretazione più na¬ 
turale e spontanea, emergente dall’osserva¬ 
zione diretta. Le parole sotto e sopra, infe¬ 
riore e supcriore, basso ed alto, riferite ad 
astri, o a punti che si projettano sulla sfera 
celeste, possono indicare maggiore o minore 
distanza dallo zenit, che è il punto più alto, 
ovvero maggiore o minore vicinanza al nadir, 
che è il punto più basso. Dante adopera que¬ 
ste parole nei detti significati, tra gli altri 
luoghi, in lnf, XXIX, 10; Purg., II, 3; e 
nel passo precedentemente esaminato Tnf., 
XXVI, 128. Adunque di sotto dalla Luna può 
significare la parte del lembo lunare eh’e più 
bassa, cioè più lontana dallo zenit, ovvero, per 
la Luna appena sorta 0 prossima a tramon¬ 
tare, la parte più vicina all’orizzonte ; sareb¬ 
be dunque il punto del lembo lunare che al 
tramonto della Luna viene per il primo a con¬ 
tatto con l’orizzonte, o quello che al sorgere 
per ultimo se ne distacca. Il lume racceso di 
sotto dalla Luna sarebbe la sottile falce che 
si disegna sul lembo lunare la prima volta 
di sera dopo il novilunio o la congiunzione 
astronomica, quando la Luna è emersa dai rag¬ 
gi solari ; e il lume che si cassa di sotto dalla 
Luna sarebbe ìa sottile falce che si disegna 
sul lembo lunare l’ultima volta di mattina 
prima de! novilunio, quando la Luna sta per 
immergersi nei raggi solari. Per luoghi che 
non siano oltre i 52 gradi di latitudine bo¬ 
reale od australe, la falce luminosa compren- 
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de sempre il punto più basso del lembo lu¬ 
nare, ossia il punto più vicino all’orizzonte, 
benché possa presentare diverse inclinazio¬ 
ni: 1 onde si può dire che il lume si raccende 
e si cassa nella parte più bassa del lembo: 
di là da quelle latitudini possono presentarsi 
fenomeni particolari, e può talvolta avvenire 
che il lume della Luna si raccenda e si cassi 
nella parte più alta del lembo lunare. Dante 
dunque moverebbe dall’osservazione diretta 
del presentarsi delle fasi della Luna. E dal¬ 
l’osservazione diretta muove anche in Purg ., 
X, 14-16, quando per descrivere il tramonto 
della Luna, circa quattro giorni dopo il pleni¬ 
lunio, dice: 

.... pria lo scemo della Luna 

rigiunse il letto suo per ricorcarsi, 
che noi fossimo fuor di quella cruna; 

dove lo scemo della Luna significa la parte 
oscura del lembo, la quale, nel caso della 
Luna mancante, al tramonto viene prima a 
contatto con l’orizzonte. 2 E qui bene osserva 
il Capocci: 3 “Notate la proprietà di quel 
nominare lo scemo della Luna invece della 
Luna stessa, che dipinge la cosa più eviden¬ 
temente: conciossiaché la parte scema della 
Luna, quando essa è mancante, dopo il ple¬ 
nilunio, è volta a ponente, e perciò tocca 
primamente l’orizzonte, quando quella giunge 
al tramonto. Se si fossero trovati prima del 
plenilunio, avrebbe detto il -pieno „. 

Intese cosi le cose, il lume si raccende di 
sotto dalla Luna, alla sera, circa quarant’ore 
dopo la congiunzione o il novilunio astrono¬ 
mico, e rimane certamente casso il mattino 
che precede di circa venti ore la novella 
congiunzione. Tra il cassarsi e il raccendersi 
successivo decorrono circa due giorni e mez¬ 
zo; e con questa interpretazione la durata 


1 Quando la retta che congiunge le punte dei corni 
della falce è orizzontale, i marinai dicono che la Luna è 
corcata-, quando invece si avvicina ad essere verticale dico¬ 
no che è in piedi. I Veneziani hanno il proverbio: Lu¬ 
na in pie, marinar senta (Luna in piedi, marinar seduto), 
per dinotare che quest’apparenza della luna porta buon 
tempo. Si noti che Ulisse attraversava la regione tro¬ 
picale, nella quale è particolarmente frequente l’appa¬ 
renza della Luna corcata o a navicella (Cfr. Guglielmo 
Meyer, L'universo stellato, traduzione italiana a cura di 
Ottavio Zaxotti Bianco, Torino, 1900, pp. 562-563). 

2 La lezione “ lo stremo della Luna ,, non ha signi¬ 
ficato. 

3 Ol<era citata, pag. 77. 


della navigazione nell’Oceano sarebbe inci¬ 
ta con un’incertezza non superiore ai r>- ' Ca * 
giorni. Ulisse e 1 compagni sarebbero entrati 
nell’alto passo il giorno della congiunzione 1 , 
o il giorno prima, o il giorno dopo ; e avreb¬ 
bero veduta la montagna bruna il giorno della 
quinta congiunzione successiva, o il giorno 
prima, o il giorno dopo; avrebbero quindi 
fatta la traversata in cinque mesi lunari più 
o meno un paio di giorni. 

3° Velocita della navigazione. — È stato 
già osservato non essere inverosimile che Ulis¬ 
se e i compagni avessero compiuto in cinque 
mesi lunari (148 giorni circa) il viaggio dalle 
Colonne d’Èrcole alla montagna del Purga¬ 
torio, a forza di remi e, si deve sottintendere, 
anche di vele, di cui fecero ala al folle volo. 
Ed è cosi. Infatti le Colonne d’Èrcole stanno 
a 36 gradi di latitudine boreale, la monta¬ 
gna del Purgatorio a 32 gradi di latitudine 
australe, e la differenza di longitudine tra i 
due luoghi è, secondo Dante, di 90 gradi: 
con un facile calcolo si trova che l’arco di 
circolo massimo (linea geodetica sulla Terra 
supposta sferica) tra l’uno e l’altro luogo è 
di 108 gradi circa. 1 Dal libro XIII àeW'Odis- 
sea si sa che i rematori Feacesi, i quali allora 
erano i più destri, ricondussero in una notte 
Ulisse da Corcira ad Itaca; e la minima di¬ 
stanza tra queste due isole è un arco di cir¬ 
colo massimo di circa un grado. Veramente 
(Odissea , Vili, 725-732, traduzione del Pin- 
demonte) 

.I legni 

della Feacia di nocchier mestieri 

non han, né di timon: mente hanno, e tutti 

sanno i disegni di chi stavvi sopra, 

conoscon le cittadi e i pingui campi, 

e senza téma di ruina o storpio, 

rapidissimi varcano, e di folta 

nebbia coverti, le marine spume ; 

e la notte del rimpatrio di Ulisse, i remi¬ 
ganti 

fatigavan co’ remi il mar canuto, 


1 Questi ioS gradi equivalgono a 6480 miglia geo¬ 
grafiche di 60 al grado, ed a 6120 miglia di Alfergano, 
di 56 2 /, al grado, adottate da Dante in Convivio, III, 5. 
Lo Scartazzini in Commento Lipsiense , 1900, ripete la di¬ 
stanza, data 26 anni prima, di 2050 miglia tra Gades e 
il Purgatorio, e non saprei dire come la ottenga: egli 
trova che Ulisse avrebbe fatto 13 miglia al giorno, che 
non gli sembrano troppe “quantunque 11 egli dice “a 
quei tempi la Nautica fosse ancor fanciulla 
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per modo che ( Odissea , XIII, 101-110) 

come talvolta in polveroso campo 

quattro maschi destrieri a un cocchio aggiunti, 

e tutti dal flagel percossi a un tempo 

sembran levarsi nel vóto aere in alto, 

eia prescritta via compier volando: 

si la nave correa con alta poppa, 

dietro da cui precipitava il grosso 

del risonante mar flutto cilestro: 

correa sicura, né l’avria sparviere, 

degli augei velocissimo, raggiunta. 

E la velocità delle navi Feacesi, se non 
maravigliosa, apparrà per lo meno singolare. 
D’altra parte si può mettere molto in dubbio 
che Dante abbia avuta conoscenza di questi 
passi omerici, e fermata su di essi la sua at¬ 
tenzione. Ma se gl’importava appurare la ve¬ 
locità di navigazione di quei tempi, non gli 
sarà sfuggito il passo magistrale dell 'Eneide 
(III, 506-532), nel quale è descritta la tra¬ 
versata del canale di Otranto nel punto più 
stretto, con circostanze molto precise di tem¬ 
po e di luogo, in versi veramente splendidi 
per naturalezza e verità. 

Provehimur pelago vicina Ceraunia iuxla, 

linde iter Italiani cursusque brevissimus ttndis. 
sol ruit interea et montes umbrantur opaci. 


necdum orbe ni medium Nox Horis acta subibat; 
hatid segnis strato surgit Palinurus et omnis 
explorat ventos atqtie anribus aera captai; 
sidera cuncta notat tacito labentia caelo, 

Arcturum pluviasque Hyadas geminosque Triones 
armatumque auro circumspicit Oriona. 
postquam cuncta videi caelo constare sereno, 
dai dar uni e puppi sigiami : nos castra movemus 
temptamusque viani et velorum pandimus alas. 
lamque rubcscebat stellis Aurora fugatis , 

cum procul obscuros collis huinilemquc videmus 
Italiani. 

Il canale d’Otranto nel punto più stretto 
misura circa 42 miglia geografiche, ossia circa 
42 primi: l’armata di Enea l’attraversò da 
mezzanotte allo spuntar del Sole. Le osser¬ 
vazioni astronomiche, fatte da Palinuro, of¬ 
frono il modo di determinare l’epoca dell’an¬ 
no in cui si era, e quindi la durata della notte. 
Otranto si trova a 40 gradi di latitudine bo¬ 
reale, e, come è facile verificare col globo 
celeste, affinché Arturo, Orione e le Iadi siano 
contemporaneamente visibili a mezzanotte, il 
Sole deve stare fra 15 gradi di Capricorno 
e 10 gradi di Pesci: e se, come è naturale, 
vogliamo che Arturo e l e Iad.i siano sup¬ 
pergiù egualmente alte sull’orizzonte, ci dob¬ 


biamo mettere in mezzo e collocare il Sole 
verso i 12 gradi di Aquario: per i tempi di 
Virgilio, tenendo conto della precessione degli 
equinozi, dobbiamo collocarlo a 17 gradi di 
Capricorno ; e per i tempi di Enea, se Vir¬ 
gilio tenne conto a sua volta della preces¬ 
sione degli equinozi determinata da Ipparco, 
dovremmo collocarlo a 5 gradi di Capricorno. 
Senza dare troppa importanza ai numeri, si 
può conchiudere che si era nel cuore del¬ 
l’inverno, in vicinanza della notte più lunga, 
che per quei luoghi è di circa quattordici 
ore e quaranta minuti. Arrotondando discreta¬ 
mente i risultati, si può fissare che la traver¬ 
sata del canale fu fatta in otto ore; ciò 
darebbe circa 5 primi di velocità all’ora, e, 
suppergiù, un grado in dodici ore, come per 
i rematori Feacesi. 

Questo computo è confermato dalla na¬ 
vigazione costiera fra Gaeta e la foce del 
Tevere, descritta in Eneide, VII, 5-32, di circa 
settanta miglia di corso, compiuta in poco 
più di una nottata. Non conta la navigazio¬ 
ne da Deio a Creta, per la quale (. Eneide , III, 
114-131) impiegarono due giorni ( tertia htx, 
dice Anchise, classem Cretaeis sistet in oris) ; 
perché quivi i Troiani dovettero prima di¬ 
stricarsi dal labirinto delle Cicladi e liberarsi 
dal mare agitato per la frequenza delle isole 
(crebris legimus freta concita terris). Alla fi¬ 
ne, la minima distanza tra Deio e Creta es¬ 
sendo di circa due gradi, anche qui avrem¬ 
mo almeno un grado di percorso al giorno. 

In tutti i modi, i navigatori Feacesi e i 
Troiani, in condizioni sempre favorevoli, avreb¬ 
bero potuto compiere in 54 giorni la traver¬ 
sata dalle Colonne d’Èrcole alla montagna 
del Purgatorio. Ulisse e i compagni eran 
vecchi e tardi, e Dante anche sotto questo 
aspetto mostra grande accorgimento, facen¬ 
do ad essi impiegare un tempo poco meno 
che triplo. 

Mi sento gridare che le mie sotti¬ 
gliezze e che Dante era un poeta, e disse 
le cose alla buona, senza badare a tante mi¬ 
nuzie: e certamente anch’io passo per uno 
di quei critici ultradevoti, i quali vogliono 
riscontrare con le seste ad ogni costo la pre¬ 
cisione matematica nella Commedia. Come 
se fosse possibile mettere il rigore scientifico 
dove non c’è! Ma ecco come vanno le cose! 
Un passo dantesco si presta spontaneamente 
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a un’interpretazione scientifica rigorosa: eb¬ 
bene, bisogna dargliene un’altra, che, magari, 
ara dire a Dante uno sproposito. E perchè ? 
Perché Dante era un poeta! Ma Dante era 
uno scolastico, e gli elementi della scienza 
del suo tempo li conosceva a dovere: egli 
h trasfondeva naturalmente e senza sforzi 
nella sua poesia. O che? Se qualche volta | 


\ Po.eti e * letterati dicono spropositi scien¬ 
tifici, lo fanno perché l’arte cosi comanda 
o non piuttosto perché (mio Dio!) essi non 
sono troppo addentro nelle scienze? 

Palermo, ottobre 1901. 


Filippo Angelitti. 


























